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I QUERCETI A BOSSO DELLE ALPI COZIE MERIDIONALI
(VALLI GRANA E MAlRA)

SUMMARY - Oak-groves with box of Grana and Maira Valleys (Cottian Alps). Highly anthropized oak­
groves with box of Grana and Maira Valleys (Southern Cottian Alps-Italy) are described under two
different aspects: a basophilous aggregate of greater spreading with Acer opulifolium and Cytisus ses­
silifolius and a relict acidophilous one with Teucrium scorodonia and Lathyrus montanus; a pioneer
basophilous aggregate, box-grove with Amelanchier ovalis and Carex humilis, which is evolving to the
first oak-grove aggregate, is also described. The phytosociological frame of the three vegetational groups
(transitional phases between Quercetalia pubescentis and Fagetalia orders for forest, Xerobromion alli­
ance for the third one) and a foreseeable more mesic composition of the potential vegetation are discussed.

RIASSUNTO - Vengono descritti i buxo-querceti della Valle Grana e Maira (Alpi Cozie meridiona­
li), molto influenzati dall' azione antropica, sotto due aspetti: un aggregato ad Acer opulifolium e Cytisus
sessilifolius, basifilo più diffuso, e un aggregato a Teucrium scorodonia e Lathyrus montanum, acidofilo
e relittuale; si descrive altresì un aggregato pioniero basifilo, con tendenze evolutive al buxo-querceto
del primo tipo, il buxeto ad Amelanchier ovalis e Carex humilis. Viene discusso l'inquadramento fitoso­
ciologico dei tre aggruppamenti (cenosi di transizione fra gli ordini Quercetalia pubescentis e Fagetalia
per i boschi, alleanza Xerobromion nel terzo caso) e la prevedibile composizione della vegetazione po­
tenziale che dovrebbe essere costituita da boschi più mesofili.

INTRODUZIONE

In Piemonte Buxus sempervirens è una specie che, allo stato spontaneo, ha una
distribuzione sud-occidentale: esso è presente in alcune vallate delle Alpi Cozie e
Marittime s.l. in provincia di Cuneo. In effetti questa specie è stata segnalata, a
partire da nord, in Valle Maira (Gola, 1933-34) e in Valle Grana (Mondino, 1958
e 1964), mentre si rinviene più a sud in Valle Vermenagna, risultando assente nelle
interposte Valli Stura e Gesso.

Per considerazioni di carattere geografico e, probabilmente, fitostorico, tali sta­
zioni appaiono in qualche modo correlabili con quelle oltralpine in quanto è ben
nota la diffusione della specie nella Francia meridionale (Braun-Blanquet et al., 1952­
Ozenda, 1966).

La stazione puntiforme di Montecapraro (Fabbrica Curone - Mondino, ined.),
in provincia di Alessandria, risulta fortemente disgiunta dalle precedenti e geogra-
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ficamente non molto lontana da quelle liguri della Val Graveglia (Genova) descritte
da Banti (1954) dove, però, il contingente eumediterraneo (ivi compreso il leccio)
è importante.

Nelle Alpi Cozie, in aree situate più a nord della Val Maira (Val Varaita, Val
Po, Val Pellice, Val Chisone, Val Germanasca) la specie in esame viene segnalata
qua e là solo come naturalizzata, mentre rimane incerto il suo indigenato alla Blac­
ce, sopra Gravere in Val Susa (v. es. in H.P.).

Questo lavoro viene localizzato alle Valli Maira e Grana in quanto si è giudicato
interessante studiare per ora 1'ambiente ottimale per questa specie che è quello del
querceto a Buxus sempervirens (localmente buis), privo di specie arboree a gravita­
zione orientale, anche allo scopo di effettuare confronti fra questi ristretti lembi
di vegetazione molto influenzati dall'uomo con quelli estesissimi della Francia.

In effetti il bosso, nelle zone dove è spontaneo, partecipa a vari tipi di bosco
mentre talvolta è presente anche in zone semi-rupestri prive di copertura arborea
(Mondino, 1958 e 1964, v. oltre) in quanto risulta adattabile ad una ampia gamma
di valori di illuminazione. CosÌ, sempre nelle Valli Grana e Maira, il bosso è pure
presente nelle faggete cedue relativamente termofile mentre è esclusivo di questo
ambiente nella Valle Vermenagna (Mondino, ined.).

Per le Valli Grana e Maira si è parlato di querceti ad impronta occidentale (serie
supramediterranea occidentale della Quercus pubescens di Barbero e Ozenda, 1979)
perché qui, a livello dei boschi di roverella con bosso, risultano assenti Ostrya carpi­
ni/olia e Fraxinus ornus mentre, al contrario, nelle già citate Valli Gesso e Stura 1

queste specie (serie supramediterranea orientale di Quercus pubescens, Aut. Cit.) esi­
stono in assenza di Buxus sempervirens.

Le stazioni di bosso della Valle Tanaro non sono state prese in considerazione
in quanto qui la specie in esame (Mondino, ined.) viene a contatto in foresta con
le suddette entità a gravitazione orientale, come d'altra parte accade, sia pure molto
marginalmente, nel settore orientale della Provenza, sin poco oltre il corso del Var
(Nizza) (Ozenda, 1966) nell'«ostryaie submontagnarde»2, dove il bosso stesso di­
minuisce comunque molto come frequenza rispetto alle altre zone di diffusione pro­
venzali.

Una terza specie arborea, considerata anch'essa una componente orientale della
flora europea, è Quercus cerris che, seppure di rado, è presente nei querceti a bosso
delle Valli Grana e Maira a bassa quota.

LOCALIZZAZIONE ED ECOLOGIA DEL QUERCO-BUXETO

I querceti a bosso, sempre governati a ceduo, oggi spesso invecchiato (sovente
oltre 30/40 anni), sono diffusi nella bassa Val Maira e nella media Val Grana su
entrambi i versanti vallivi ma in forma assai frammentaria poiché alternano lateral-

1 La Valle Stura costituisce il limite settentrionale di distribuzione del carpino nero e dell'orniel­
lo nell'arco alpino piemontese; queste entità si ritrovano poi, in posizione prealpina, ben più a nord,
solo nel Biellese orientale e all'imboccatura della Val Sesia.

2 È questo l'estremo limite occidentale dell' areale di Ostrya carpini/olia.
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mente a castagneti (spesso abbandonati e infiltrati da specie arboree secondarie),
pinete di pino silvestre, querceti privi di bosso, raramente faggete, coltivi abbandonati.

I palloni di roverella, a seconda della fertilità stazionale e dell' età, hanno altezze
comprese fra minimi di 3-5 m e i 12-15 m del rilievo-tipo (v. tab. 5); il bosso, sem­
pre arbustivo, varia come statura da 1 a 2 m (eccezionalmente 3-4 m). La copertura
arbustiva supera nella maggior parte dei casi il 60% della superficie rilevata.

La fascia altitudinale interessata è compresa fra 750 e 1100 m (occorre notare
che il limite fra pianura cuneese e i primi rilievi montani all'imboccatura delle due
valli si situa già a circa 600 m). I rilievi fitosociologici sono stati effettuati in nume­
ro di 46 e, nella stragrande maggioranza, sono su esposizioni meridionali (S-SE-SW)
(nel patois locale adrech o adrit); per la Valle Grana prevalgono in senso assoluto
le localizzazioni sul suo versante sinistro più caldo mentre nella Valle Maira (en­
trambe sono disposte con l'asse in senso E-W), la diffusione del bosso, in queste
e altre cenosi, prevale sul suo versante destro (ubac, ubay, dal latino opacus): questa
differenza si spiega con ragioni climatiche e pedologiche.

Le pendenze rilevate (talvolta mediate, trattandosi allora di pendici a profilo non
uniforme) sono per tre quarti superiori al 60% e sino al 100% e oltre. Ciò conferma
come queste stazioni siano in genere da considerare di rifugio, relitti di una più estesa
e continua presenza del querco-buxeto, tenendo conto che i terreni circostanti, me­
no acclivi, sono spesso stati oggetto, sino a pochi decenni or sono, di una forte an­
tropizzazione. Se i rilievi per oltre metà sono classificabili in boschi apparentemen­
te poco influenzati dall'uomo, per il resto, invece, sono da considerarsi cenosi d'in­
vasione di terrazzamenti anticamente coltivati (eventualmente da relitti conservati­
si in posizione semi-rupestre o su accumuli di materiale litoide derivante da spietra­
menti), ovvero appaiono inframmezzati da irregolari spianate e radure un tempo
coltivate oppure pascolate (zone comunque escluse dai rilevamenti), o presentano
nella loro compagine specie chiaramente introdotte (castagno).

Un caso particolare è dato da alcuni rilevamenti con maggiore o minore presen­
za di Betula pendula che sono invece da considerarsi cenosi d'invasione da parte di
questa specie, in ambiente piuttosto mesofilo e comunque su suolo basico, in zone
già a prato sfalciato abbandonato da almeno 40 anni, che stanno lentamente rievol­
vendo a querceti con bosso.

Da una situazione come quella delineata risulta evidente che non è stato facile
localizzare i rilevamenti in boschi abbastanza maturi ed estesi ove non si avvertisse
eccessivamente l'effetto di bordo. Anche la struttura e la composizione del bosco,
a partire dalla riduzione a ceduo e dalla selezione in senso negativo delle specie ar­
boree secondarie meno interessanti come legname da ardere, ha certamente risenti­
to della forte pressione antropica che si è talvolta esplicata - come si è visto - con
la creazione di terrazzamenti coltivati, in un secondo tempo recuperati dal bosco,
ma talvolta ancora utilizzati sino a pochi anni fa, con il pascolo o con lo sfalcio.
Proprio per queste ragioni molti querceti di roverella, adiacenti a quelli dove furono
effettuati i nostri rilevamenti, sono privi di Buxus sempervirens e allora il sottobosco
è prevalentemente costituito da Cytisus sessilifolius ( primo a occupare in forma gre­
garia le zone non più utilizzate) ave lo sfruttamento della copertura erbacea sia ces­
sato: solo in un secondo momento si va lentamente riaffermando il bosso.

L'assenza di tale specie in questi e in altri casi non può comunque essere riporta-
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ta solo al disturbo antropico bensì anche all' autoecologia della specie, legata di pre­
ferenza a substrati superficiali e presente su quelli profondi solo in forma seconda­
ria (e su questi risulta svantaggiata rispetto ad altri arbusti).

Nell' esecuzione dei rilievi si è potuto constatare come il bosso, pur non risultan­
do influenzato dal pH, sia assai più diffuso su suoli derivati da dolomie di quanto
non avvenga su suoli originati da substrati cristallini; ciò è spiegabile con la minore
evoluzione (a parità di quote e di esposizione) dei primi rispetto ai secondi: occorre
notare che in quest'ultimo caso il bosso si localizza su affioramenti di rocce di più
difficile alterazione come quarziti e micascisti compatti. Sui suoli acidi, comunque,
va sottolineata la profonda azione dell'uomo che, fin dove possibile, ha sostituito
proprio a queste quote il castagneto da frutto alla vegetazione forestale originaria
che spesso è scomparsa su vaste superfici in entrambe le valli; solo negli ultimi venti­
trent'anni essa sta lentamente rioccupando, e non ovunque, le proprie posizioni,
per ora con specie invadenti i castagneti quali betulla, pino silvestre, pioppo tremo­
lo e, talvolta, anche bosso come in Val Maira.

I suoli del querco-buxeto su roccia dolomitica sono (salvo nelle zone terrazzate
a suoli rimaneggiati) dei rendzina forestali di scarsa potenza, sabbiosi, ricchi di sche­
letro, a profilo AfC, a pH tendenzialmente basico (7,5-8), soprattutto in profondi­
tà, con quantitativi più o meno elevati di CaC03 libero (sino al 60%); se talvolta
si differenzia un AO dal sottostante Alla decarbonatazione in superficie è maggiore
e il pH qui risulta neutro.

CENNI CLIMATICI

Il clima della zona in esame è sintetizzato nelle Tab. 1 a) e b) per quanto riguar­
da le temperature e nella Tab. 2 per le precipitazioni. I dati della Val Maira (località
di Combamala, S. Damiano Macra e Dronero) sono più completi e aggiornati in quanto
esistono sul posto impianti E.N.E.L. (con stazioni pluvio- e termopluviometriche)
delle quali solo i dati della prima hanno carattere ufficiale poiché questa è stata in­
clusa fra le stazioni d'interesse nazionale (v. Ministero Lavori Pubblici, 1966).

I dati delle Tab.l e 4, inediti (salvo quelli di Pradleves), sono stati tratti dalla
tesi non pubblicata di Michelis (Università di Torino, Anno Accademico 1985-1986).

Le temperature medie annue relative ai querceti a bosso (escludendo ovviamen­
te !'influenza dei microclimi che tendono, nelle esposizioni dominanti a sud, a ren­
dere queste pendici più calde durante l'inverno) sono comprese fra i 10° di Dronero
e i 6,9° di Combamala; occorre però notare che in questa ultima località la roverella
è ormai subordinata al faggio (anche per la posizione della stazione posta in un val­
lone laterale del versante destro, più freddo e umido, benché si debba tenere in con­
siderazione, all'inverso, l'azione termoregolatrice del bacino idroelettrico esistente).

La stazione di Dronero, essendo localizzata all'imboccatura della valle Maira,
ha temperature medie superiori, sia per il periodo invernale (che è quello più critico
per il bosso), sia per quello estivo; i dati delle altre stazioni di questa valle e di Pra­
dleves non sono invece molto differenziati. Al massimo si può far notare che, per
quest'ultima stazione, anche se posta ad una quota un pò superiore, i valori inverna­
li sono più elevati rispetto a quelli di S. Damiano; anche il recupero primaverile a
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Pradleves è più precoce e il calo autunnale meno brusco il che si può correlare ovvia­
mente con una stagione vegetativa più prolungata; questa situazione è poi collegata
a scarsa ventosità, a precipitazioni un pò più elevate e, anche se mancano dati, ad
una umidità dell' aria e ad una nebulosità certamente superiori durante il periodo
vegetativo; a questi caratteri di suboceanicità igrica non risulta certo estranea la po­
sizione esterna alla catena alpina della Val Grana.

Le precipitazioni annue variano fra i circa 820 mm di S. Damiano M. e i 1003
mm di Pradleves, ovunque con la consueta depressione estiva, tipica del clima pie­
montese durante i mesi di luglio e agosto, la quale è comunque meno sensibile in
Val Grana (mm 106,9) rispetto alla Val Maira (mm 77,3-89,4), ovviamente con l'ec­
cezione di Combamala (mm 108,2) per le ragioni già esposte.

Mancano dati sulle precipitazioni solide per ciò che riguarda quantità e persi­
stenza al suolo della neve; quest'ultima, comunque, non è molto elevata (tranne per
l'ultima stazione) soprattutto sui versanti sulla sinistra idrografica delle due valli
che sono spesso spogli di copertura nevosa.

In Michelis (cit.) sono stati elaborati i diagrammi ombra-termici di Walter e Leith
per Combamala e Dronero, che non si riportano; nel secondo caso a luglio le curve
delle precipitazioni e delle temperature coincidono, indicando una situazione di in­
cipiente aridità in questo periodo, mentre nel primo caso si avvicinano sensibilmente.

In complesso il clima nella zona di diffusione del querco-buxeto si può conside­
rare di tipo continentale per quanto riguarda le temperature (quelle invernali, anche
senza considerare i fattori microclimatici, sono contenute). Durante il periodo esti­
vo, causa le precipitazioni piuttosto modeste, si possono avere periodi di siccità co­
munque aumentati dal substrato molto permeabile, dall' esilità dei suoli e dalle espo­
sizioni in genere calde; a tutto ciò si aggiunge spesso la forte acclività delle pendici
che accelerano il ruscellamento delle acque meteoriche diminuendone l'assorbimen­
to da parte del suolo.

INQUADRAMENTO FITOSOCIOLOGICO DEL QUERCO-BUXETO

I querceti a bosso di questo settore meridionale delle Alpi Cozie (v. Tab. 5 e
6) risultano suddivisibili in due aggruppamenti ecologicamente e floristicamente ben
distinti: il querco-buxeto ad Acer opulifolium e Cytisus sessilifolius, a impronta basi­
fila, e quello a Teucrium scorodonia e Lathyrus montanus, acidofilo.

Considerando queste come specie guida dei due aggruppamenti, ovviamente con
l'inclusione di Quercus pubescens e Buxus sempervirens in entrambi i casi, essi si pos­
sono agevolmente distinguere fra loro per la presenza, esclusiva o quasi, di specie
differenziali. Nelle tabelle 5 e 6 sono state evidenziate le singole unità fitosociologi­
che riscontrabili per meglio sottolineare la scarsa omogeneità interna dei due ag­
gruppamenti il che ha impedito (assieme all'immaturità della vegetazione) la forma­
lizzazione di un associazione definita, distinta in due subassociazioni.

Nel caso del querco-buxeto basifilo le specie differenziali hanno in genere bassa
presenza e sono più o meno uniformemente distribuite alle varie quote pur risultan­
do più o meno frequenti nella fascia altimetricamente superiore; tutto ciò è in rela­
zione alla minore evoluzione dei suoli che hanno un pH più elevato, ad affioramenti
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rocciosi più consistenti ed a una maggiore illuminazione dovuta al diradarsi della
copertura, tutti fattori a cui tali specie sono preferenzialmente legate. Le differen­
ziali più frequenti sono: Polygala chamaebuxus (cl. III), Asperula purpurea, Erica car­
nea, Iberis sempervirens, Asplenium ruta-muraria, Comus sanguinea, Teucrium monta­
num (cl. II).

Poche specie sono presenti esclusivamente ai livelli superiori (oltre 950 m in me­
dia) come Achnatherum calamagrostis, Rhamnus saxatilis, tipiche dei detriti calcarei,
Hypericum coris e Asperula aristata legate all' ambiente di roccia. Interessante fra le
felci rupicole, ma limitata in basso alle rocce ombreggiate, è Gymnocarpium rober­
tianum; Asplenium fontanum, distribuita alle varie quote, si dimostra invece più adat­
tabile: è in effetti relativamente xerofila essendo presente anche nel buxeto (v. ol­
tre). Queste differenziali sono spesso dei relitti litofili della precedente fase pionie­
ra a bosso (v. oltre), in parte ascrivibili all'ardo Potentilletalia caulescentis e all'alI.
Xerobromion oppure (caso di Polygala chamaebuxus e Erica carnea) da riferirsi al­
l'ard. Erico-Pinetalia. Tra le caratteristiche dell'ordine Quercetalia pubescentis e dal­
l'alI. Quercion pubescenti-petreae, oltre alle specie guida dell' aggruppamento, sono
da citare Coronilla emerus (cl. IV), Vibumum lantana (cl. III) e Melittis melissophyl­
lum (cl. II); Colutea arborescens, molto rara in Valle Grana, compare in un solo rile­
vamento. Le specie di bordo (cl. Trifolio-Geranietea e unità subordinate) sono abba­
stanza rappresentate appunto ai margini del bosco e nelle piccole radure.

Le specie più diffuse della cl. Querco-Fagetea e ord. Fagetalia (più unità subordi­
nate) sono: Corylus avellana, Fraxinus excelsior (presente sempre come semenzale o
come giovane esemplare), entrambi della cl. V, Crataegus monogyna, Lonicera xylo­
steum, Hedera helix, Tamus communis nella cl. III.

Fra le specie compagne hanno importanza nella struttura:Brachypodium pinna­
tum e Teucrium chamaedrys (cl. V), Sorbus aria, Amelanchier ovalis e Carex humilis
(cl. IV).

L'aggruppamento acidofilo del querco-buxeto, caratterizzato da una florula più
povera, presenta fra le differenziali, oltre alla roverella e al bosso, Teucrium scoro­
donia (car. dell'allo Quercion robori-petreae), e Lathyrus montanum (car. dell'ardo Quer­
cetalia robori-petreae) entrambe nella cl. V, Dianthus seguieri, Luzula nivea, Phyteu­
ma scorzonerifolium e Solidago virga-aurea (cl. IV), Hieracium sabaudum (car. dell'ardo
Quecetalia robori-petreae) e alcune altre acidofile a minor presenza quali Melampy­
rum pratense (car. alI. Quercion robori-petreae), Vaccinium myrtillus, Veronica offici­
nalis e Calluna vulgaris.

Le specie dei Quercetalia pubescentis e Quercion pubescenti-petreae, a parte la co­
stanza e abbondanza di Quercus pubescens e Buxus sempervirens, sono un pò meno
rappresentate rispetto a ciò che avviene nell'aggruppamento basifilo. Lo stesso ac­
cade per le specie dei Querco-Fagetea e Fagetalia dove poche specie sono quasi co­
stanti (Corylus avellana, Crataegus monogyna, Primula vulgaris, Poa nemoralis, Hede­
ra helix della cl. IV).

Fra le specie compagne Festuca heterophylla e Castanea sativa, (entrambi con gra­
di di copertura-abbondanza più o meno elevati) e Viola riviniana (più V. reichemba­
chiana, indistinguibili se non fiorite), appartengono alla cl. V, mentre quasi costanti
(cl. IV) sono: Amelanchier ovalis, Teucrium chamaedrys, Cruciata glabra, Hieracium
sylvaticum, Brachypodium pinnatum, Stachys officinalis, Saponaria ocymoides.
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La maggior parte delle specie è acidofila esclusiva (come le specie delle unità di
ceppo subatlantico prima ricordate) o, almeno, preferenti pH bassi del suolo.

L'appartenenza del querco-buxeto basifilo ad una determinata unità fitosociolo­
gica di ordine superiore può essere oggetto di discussione. In effetti, considerando
insieme alle specie caratteristiche dei Quercetalia pubescentis e Quercion pubescenti­
petreae anche quelle di bordo dei Tri/olio-Geranietea e unità subordinate, più quelle
dei Festuco-Brometea e unità subordinate (incluse nella tab. 6 fra le compagne), tut­
te legate alle precedenti unità forestali da relazioni dinamiche ed ecologiche, si giunge
ad un totale di 28 entità.

In contrapposizione, sotto il profilo ecologico, stanno le specie dei Querco-Fagetea,
Fagetalia e unità subordinate che assommano in tutto a 25, con un basso rapporto
di presenza cumulata (1,17) del gruppo precedente rispetto a quest'ultimo.

Esistendo quindi un sostanziale equilibrio fra i due gruppi di specie la cenosi
risulta di transizione anche se l'assegnazione dell' aggregato basifilo all'ordine Quer­
cetalia pubescentis si giustifica con la massiccia presenza e gli elevati gradi di
abbondanza-dominanza delle specie edificatrici (Quercus pubescens, Buxus sempervi­
rens, Cytisus sessili/olius) con le quali può competere, sotto gli aspetti sopra indicati,
fra le specie dell'altro gruppo, solo Corylus avellana.

Circa l'attribuzione dell' aggregato acidofilo del querco-buxeto all'ord. Querce­
talia pubescentis valgono gli stessi ragionamenti fatti per l'aggregato basifilo; anche
qui le specie dei due gruppi contrapposti sono poco diverse come numero e il rap­
porto fra le presenze cumulate del primo rispetto al secondo è di 1,31.

In Val Maira, nel Cumbal Piossasco tra Tetti e S. Anna e nel Cumbal Moschie­
res presso S. Margherita (m 850-1200), esistono bossolete sotto una copertura più
o meno densa di pino silvestre che mostrano un debole accenno di evoluzione al
querceto in basso e alla faggeta in alto.

Si sono già esposte all'inizio del paragrafo le ragioni per cui le cenosi boschive
del querco-buxeto vengono classificate semplicemente a livello di aggruppamento;
è comunque interessante confrontare i nostri rilevamenti con quelli relativi al Querceto­
Buxetum Br.Bl. (1931) 1932 della Francia meridionale, associazione aggiornabile come
terminologia in Buxo-Quercetum Br.Bl. 31 (Oberdorfer, 1979).

Essa doveva rappresentare anticamente « .. .1'association climatique finale au Sud
de Lyon ... » ed è attualmente diffusa fra 500 e 1200 m su suoli basici, neutri o leg­
germente acidi (quindi anche più evoluti dei nostri), originati da calcare, e doveva
confinare a sud, prima dell' arrivo dell'uomo, con la lecceta meriterranea.

Braun Blanquet et al. (cit.) in questo lavoro riportano le tabelle riassuntive di
tre subassociazioni «meglio studiate »:

subass. rhamnetosum 3

subass. cotinetosum
subass. provinciale
Escludendo comunque dal confronto la terza subassociazione per la sua partico­

lare termofilia (sono presenti le differenziali stenomediterranee Quercus ilex, Q.coc-

l Si tratta di Rhamnus saxatilis.
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cifera, Phyllirea media), tra le caratteristiche di associazione delle prime due unità
nei nostri querco-buxeti esistono solo:

Buxus sempervirens Rhamnus saxatilis
Cytisus sessilifolius Colutea arborescens
Robus tomentosus Euonymus latifolius (nella subass. provinciale)
(Cotoneaster nebrodensis, inoltre, vicaria da noi C.intermedia)
Tra le altre specie caratteristiche delle subassociazioni sono presenti in Val Mai­

ra e Val Grana, in varie cenosi termofile di altro tipo, Lathyrus latifolius, Cornus
mas, Inula spiraeifolia e Centaurea triumfetti (= C.axil!aris).

Muscari botryoides4, Cnidium silaifolium, Cytisus capitatus, Arabis brassica ( = A.
pauciflora) e Laburnum anagyroides hanno da noi un'ecologia diversa per cui non com­
paiono nel querco-buxeto.

Fra le altre caratteristiche Verbascum chaixi, assente qui, è presente nelle Lan­
ghe, Sorbus domestica è rarissimo in Piemonte (dall'Appennino alla Collina di Tori­
no), Lonicera etrusca è limitata alla Val Susa, Langhe e Appennino. Per contro, Acer
monspessulanum, Hypericum hyssopifolium, Asparagus tenuifolius, Cytisus decumbens,
Laserpitium nestleri, Leucanthemum subglaucum sono addirittura assenti da tutto il
territorio piemontese; Lathyrus albus, infine, non è specie italiana.

Consultando Jakucs (1961) la sua alleanza Buxo-Quercion risulta fondata sui da-
ti di Braun-Blanquet comprendendo, fra le più importanti specie caratteristiche:

Acer opulifolium (= A.opalus ssp. italum) Leucanthemum subglaucum
Buxus sempervirens Euonymus latifolius
Cotoneaster intermedia Helleborus foetidus
Cytisus sessilifolius Laserpitium nestleri

FASI PIONIERE DEL QUERCETO A BOSSO. Buxeto ad Amelanchier ova­
lis e Carex humilis.

In Mondino (1964) vennero studiati sotto l'aspetto fisionomico ed ecologico gli
arbusteti a bosso, privi di copertura arborea, esistenti in Valle Grana, nella zona
di penetrazione più interna di questa specie (massiccio dolomitico di Rocca Caire
- Costa la Cianal- Roccia Grossa - Rocce Beccàs, Pradleves, oltre a qualche stazione
disgiunta) .
Qui il bosso di rado supera la statura di m 1-1,50.

Dal lavoro citato si rilevano alcuni dati pedologici (suoli primitivi rendziniformi
assai sottili, molto umiferi, a pH subalcalino-alcalino e CaC03 libero di norma mol­
to abbondante, con estesi affioramenti rocciosi); i rilevamenti, effettuati fra 1050
e 1400 m, vengono qui rielaborati sotto il profilo fitosociologico. Viene così eviden­
ziato un buxeto ad Amelanchier ovalis e Carex humilis che si può considerare un ag­
gruppamento pioniero che può evolvere al querco-buxeto e ciò almeno fino a 1200
m di quota sulle esposizioni calde (v. Tab. 7).

L'arbusteto, posto in genere su ripidi versanti, con frequenti rotture di penden-

4 Non segnalato da Pignatti (1982) in Piemonte; la specie è invece diffusa dalle Alpi Marittime
alla Val di Susa e, isolatamente, anche più a nord.

76



za, non presenta una copertura continua (essa va dal 40 all'80%); lo stesso avviene
per gli strati inferiori della vegetazione, sempre a causa degli affioramenti rocciosi.
I suffrutici sono caretteristicamente frequenti e abbondanti (copertura dal 20 al 60%)
mentre va pure segnalato un notevole numero di specie a foglie persistenti, spesso
importanti nella struttura della cenosi (Buxus sempervirens, Polygala chamaebuxus,
Erica carnea, Hypericum coris, Satureja montana, Globularia cordifolia, Helianthemum
apenninum, H. italicum, Iberis sempervirens, Lavandula angusti/olia).

La bossoleta alterna a mosaico con macchie di querco-buxeto, oppure la roverel­
la vi si osserva isolata o a gruppi; l'arbusteto confina, nelle esposizioni meno calde,
con faggete ancora a bosso. Le specie costruttrici sono date in particolare da Buxus
sempervirens, costantemente accompagnato da Amelanchier ovalis, con gradi discreti
di abbondanza-copertura, e poi da Cytisus sessilifolius.

La florula dell'aggruppamento è ricca, essendo costituita, escluse le sporadiche,
da 131 specie; La maggioranza, 39, ricade nella classe Festuco-Brometea e unità su­
bordinate, con particolare incidenza (e spesso anche costanza) nell' alleanza a carat­
tere maggiormente termo-xerofilo dello Xerobromion (Oberdorfer, 1979) ricca di 16
specie, alla quale l'aggruppamento appartiene. Sono caratteristiche di questa unità:

Helianthemum apenninum Anthyllis montana
H. italicum Trinia glauca
Linum tenuifolium Leontodon crispus
Satureja montana Inula montana
Lavandula angustifolia Crupina vulgaris
Teucrium montanum Thesium divaricatum
Fumana vulgaris Stipa pennata
Ononis pusilla Argyrolobium linneanum ( = A. zanonii)
A queste specie, secondo i concetti di Braun-Blanquet et al. (cit.), si potrebbe

aggiungere Carex humilis, ma questa specie, nel nostro paese, sembra avere una mag­
giore ampiezza ecologica e quindi sociologica.

Un altra specie attribuibile allo Xerobromion è Linum narbonense (Mondino, 1960),
che di rado interessa la bossoleta ma s'incontra qua e là in zone più o meno scoperte
nella sua fascia di vegetazione nella zona di Pradleves.

Le specie dello Xerobromion, secondo gli AA appena citati, sono trasgressive della
classe mediterranea Ononido-Rosmarinetea (Crupina vulgaris appartiene alla classe
Thero-Brachypodietea) nei territori aridi e caldi dell'Europa interna; su ciò concorda
Volk (1958) nel suo lavoro sullo Xerobrometum apenninum (Oltrepò Pavese).

Secondo Biondi et al. (1988) anche Petrorhagia saxifraga e Asperula aristata (da
noi considerate fra le compagne) sono caratteristiche della cl. Thero-Brachypodietea,
mentre Argyrolobium zanonii (presente, raro, nel buxeto), è caratteristico dell'ord.
Thero-Brachypodietalia.

Gli estesi affioramenti calcarei esistenti nella bossoleta sono posti in rilievo spe­
cialmente dai cespi velanti di Sesleria varia, costante, oltre che da varie specie rupi­
cole dei Potentilletalia caulescentis e unità subordinate (tra le quali due endemiche,
Campanula bertolae delle Alpi Cozie e Graie e C. stenocodon delle Alpi Cozie e Ma­
rittime, oltre al raro Asplenium fontanum).

Nei detriti calcarei presenti nei piccoli impluvi (che con difficoltà vengono colo­
nizzati dal bosso) si segnalano alcune specie dello Stipion calamagrostidis come Ach-
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naterum calamagrostis e Laserpitium gallicum; al di fuori dei rilevamenti qui sono pre­
senti Ptychotis saxifraga, Rumex scutatus, Linaria monspessulana, Teucrium botrys e
T. lucidum (endemico delle Alpi Cozie meridionali e Marittime s.I.).

Le specie dell'ord. Quercetalia pubescentis e Quercion pubescenti-petraeae, alle quali
si possono aggiungere le specie di bordo della cl. Trifolio-Geranietea e unità subordi­
nate, sono poche e poco rappresentate causa la severità dell' ambiente, comunque
stanno chiaramente ad indicare la tendenza evolutiva dell' aggruppamento.

Nella zona Rocca Caire - Costa la Cianal, nei primi anni '60, questi arbusteti
radi da circa 10-15 anni non venivano più pascolati da ovini e caprini provenienti
dalla vicina frazione di Cialancia (Pradleves) che, in passato, contribuirono a man­
tenere in uno stadio immaturo il buxeto. A distanza di quasi trent' anni 1'evoluzione
del manto vegetale risulta assai lenta: si è andato diffondendo qua e là, isolatamen­
te, Pinus sylvestris (presente allora con pochi, piccoli esemplari), mentre si è venuta
affermando maggiormente la copertura arbustiva grazie anche ad un ricupero di Co­
rylus avellana, insieme ad una sia pur modesta diffusione di giovani esemplari di Quer­
cus pubescens, già presente con semenzali nel 1964.

Soprattutto sulla base delle osservazioni di Ozenda (1966), nelle forme di de­
grazione del querco-buxeto del sud della Francia (già comunque citate come tali da
Braun-Blanquet et aL), figura soprattutto Genista cinerea con Buxus sempervirens e
Lavandula angustifolia. La prima specie è stata ritrovata, rarissima, nel massiccio del
Caire mista al bosso, mentre forma importanti popolamenti pionieri quasi puri a
carattere termofilo in Val Maira (versanti più o meno instabili di calcescisti esposti
a S presso Prazzo, fra 1200 e 1500 m circa, Mondino, ined.), ma in una zona dove
il bosso è assente.

EVOLUZIONE DELLA VEGETAZIONE

Già si è accennato ad un ritorno sia pure assai lento della vegetazione forestale
nelle aree a bossoleta disalberata evolvente al querco-buxeto e, in condizioni più
mesofile, alla faggeta a bosso.

Nel caso dei betuleti secondari delle zone più fresche (v.riI. 4, 15, 28 di tab.5),
sempre su suolo basico, 1'affermarsi della roverella sta portando ad una graduale scom­
parsa di Betula pendula e ad una diminuzione drastica dei folti ed estesi tappeti di
Erica carnea dei primi stadi di invasione che sono ricchissimi di muschi (Ctenidium
molluscum, Rhytidiadelphus triquetrus, Hycocomium splendens, Neckera crispa, ecc.).
L'esplicarsi di un ciclo di questo tipo si è potuto osservare operando nuovi rileva­
menti dove nei primi anni' 60 la roverella era del tutto subordinata e presente solo
negli strati inferiori del betuleto.

Un'ulteriore maturazione degli attuali querco-bùxeti appare per ora bloccata a
causa delle ricorrenti ceduazioni per ottenere legname da ardere; ciò impedisce al
bosco così governato di trasformarsi spontaneamente in fustaia mentre l'operazione
di conversione mediante interventi selvicolturali non sarebbe comunque interessan­
te economicamente in quanto il legname retraibile, a parte la lentezza degli accresci­
menti, non fornirebbe assortimenti da lavoro.
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Sotto il profilo della vegetazione potenziale, comunque, anche sulla base della
rinnovazione presente, sembra possibile delineare un futuro eventuale assetto di questo
tipo:

- querco-buxeto con Quercus cerris, sotto gli 800 m circa e nelle parti esterne
delle valli, su suoli ben evoluti, anche da substrati basici decalcificati;

- querco-buxeto con Carpinus betulus, Fraxinus excelsior e Tilia cordata sino,
forse, a 900-950 m, su suoli meno evoluti, sia calcarei che non, specialmente in zone
di fondovalle o d'impluvi secondari, quindi in ambienti più freschi;

- querco-buxeto con Fagus sylvatica, fra 1000 e 1200 m sugli adrech e fra 800
e 900 m all'ubay, di transizione alla faggeta.

In tutti i casi 1'evoluzione indisturbata porterebbe ad un arricchimento di spe­
cie arboree sinora negativamente selezionate al taglio, perché meno interessanti co­
me combustibile, quali: Acer opulifolium, A. campestre, Sorbus aria, Prunus avium,
Tilia platyphyllos (quest'ultimo nelle parti alte), con parallelo decremento degli ar­
busti più eliofili e propri dei suoli superficiali come Rhamnus alpina, R. saxatilis,
Amelanchier ovalis, Juniperus communis, Cytisus sessilifolius. Buxus sempervirens non
sarebbe comunque molto influenzato da un aumento dell'ombreggiamento vista la
sua indifferenza a variazioni anche forti di illuminazione. Anche il sottobosco ve­
drebbe ridotto il suo contingente xero-termofilo con un corrispettivo aumento dei
tipi sciafili e mesofili nello strato erbaceo.

I fenomeni suddetti, anche se solo allo stadio iniziale, si possono osservare nel
ril. 22, considerato rilevamento-tipo perché è quello che ha una struttura più matu­
ra e una composizione floristica maggiormente mesofila non essendo il bosco cedua­
to da tempo.

Un discorso a parte può essere fatto per i pineti a bosso della Valle Maira dove
l'evoluzione al querco-buxeto appare più problematica data la maggiore aridità am­
bientale.

CONCLUSIONI

Gli aggruppamenti del querco-buxeto delle Valli Grana e Maira presentano un'in­
dubbia originalità sotto il profilo fitosociologico anche se non è stato possibile for­
malizzarli a livello di associazione. Essi costituiscono oggi una vegetazione di tipo
relittuale dove però il bosso mantiene buone possibilità di riespansione.

Data la vicinanza e la relativa parentela floristica fra questi tipi di vegatezione
e quelli affini della Francia meridionale se ne può ipotizzare una antica continuità
geografica (forse dal Terziario) attraverso il valico (m 1908) del Col di Tenda, anda­
ta interrotta a seguito delle glaciazioni. Rispetto a quest'ultimo in effetti, sul ver­
sante mediterraneo, nella Val Roja, esistono dei querco-buxeti mentre il bosso riap­
pare al di qua dello spartiacque nelle faggete della Valle Vermenagna. Naturalmente
questa via potrebbe essere stata seguita per eventuali reimmigrazioni successive.

Che le cenosi descritte in Piemonte, floristicamente impoverite delle specie più
termofile, non possano essere integrate all'associazione Querceto-Buxetum di Braun­
Blanquet è, tra 1'altro, da riportarsi all' ambiente mediamente più caldo vigente nel­
la Francia meridionale dove non esistono barriere di montagne verso il mare e le
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sue influenze climatiche. E' comunque il caso di sottolineare la presenza, nelle no­
stre cenosi pioniere a bosso, di numerose specie trasgressive delle cl. mediterranee
Ononido-Rosmarinetea e Thero-Brachypodietea.

Tab. 1-2 - Valori medi mensili delle temperature diurne massime (M), minime (m) e medie ([M + m] (2)
Media delle escursioni termiche diurne (M-m). (Dati inediti E.N.E.L., 1921-83)

a) Combamala (m 915)

MESI M m (M+m)/2 M-·ffi

Gennaio 3, l!- -6, 9 -1, 7 10, 3

Febbraio 6, 8 -6, 6 0, 1 13, l!-

Marzo 8, -2, 3 2, 9 10, l!-

Aprile 11, ° 2, 3 6, 6 8, 7

Maggio 1 l!-, 5 6, 2 10, 3 8, 3

Giugno 17,7 9, 8 13,7 7, 9

Luglio 20, l!- 11, 3 15,8 9, 1

Agosto 19, 7 10, 1 1l!-,9 9,6

Settembre 15, l!- 7,l!- 11, l!- 8,0

Ottobre 10,2 3, 9 7,0 6, 3

Novembre 6, 8 -1, 6 2, 6 e,l!-

Dicembre 2, e - 3, 9 -o, 5 6,7

Temperatura media annua 6,9 C
Temperatura massima assoluta (1921-1955): + 32
Temperatura minima assoluta (1921-1955): -18
(da Ministero Lavori Pubblici, 1966)
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b) Dronero (m 619)

MESI M m (M+m)/2 M-m

Gennaio 3, 6 -3, 8 -O, 1 7,4

Febbraio 6,9 -2, 3 2, 3 9, 2

Marzo 10,8 0,9 5,8 9, 9

Aprile 14,5 4,3 9,4 10,2

Maggio 19, 1 8,0 13, 5 11 , 1

Giugno 24,0 11, 7 17,8 12, 3

Luglio 27, 1 13,4 20, 2 13,7

Agosto 25,4 13,7 19,5 11, 7

Settembre 21,6 10,5 16,0 11, 1

Ottobre 16,5 6,0 11, 2 10,5

Novembre 8, 8 0,4 4,6 8,4

Dicembre 4, 3 -2,7 0,8 7

Temperatura media annua 10,0 C

Tab. 3 - Tm calcolate (1921-70) (Regione Piemonte, 1980)

STAZI<lI F M À À Anno
.._---_._--->---------_._~---

S. Dalli.ano Macra 1m 73Jl) -1,69 0,06 3,20 7,01 10,82 14,16 J6,47 16,26 12,17 7,43 2,82 -0,17 7,24

Pradleves III 8(0) -1,06 0,61 3,66 7,42 Il,08 14,73 11,11 16,06 11,99 8,01 3,43 -0,06 1,8(
--->~-._-_.~-'._--'._. __.
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Tab. 4 - Precipitazioni medie mensili (mm) e giorni con precipitazioni

S'UZIOllI F M A M ° D -1
ClllJbaJIala (1921-83) 38, ij 39,8 61,6 1O?,8 1C6,1 81,6 !9,5 58,1 19, O 104,1 90,5 54,6 892, l

4 5 1 8 11 9 5 6 1 8 1 5 82

S. Dalliano 11922-73) 46,2 55,1 66,1 99,2 95,4 69,5 34,5 42,8 12,8 89,2 88,1 59,9 819,6
4 ij 6 8 9 8 5 5 6 1 1 5 14

Dronero 11921-84) 35,2 44, I 61,4 89,5 109,8 18,3 ijl,5 ij8,2 14, , 96,8 85,1 56,1 826,9
ij 4 5 8 9 8 5 5 6 1 5 5 13

* Pradleves (1921-10) ij6,2 53,5 81, ij ll!,l 131,1 90,5 ij8,5 58,3 90, O ll4,3 104,4 12, l 1003,5

'---- ----_._.._-_._-_.
* Regione Piemonte, (1980)
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~alus sllmtri, W}, 91'), II(t'; Sllene vulgari, 611), 1('), 13('); CephalanU1era 1tIIIasonlumI5('), 11('), lOtti; CaIIjllInula gl""rata 6(t), Hl')' 31(t); Gl'bUlarla cordifolla 3(t), 37('), 3I(t); RubUs gr, ttlllentosi ,III'), 16(t" 33(";
Sallx ca!"ea 4(3), 6(t), 16(t); Larlx decidUa 1611), 19(1'; Lathlrus pratensi' 19(t" 31(tl; Viola mrabllis 16(,), 3Ilt); LabUrlllm anagyr'ide' 4(1), ll(1); Pol1podium vulgare 19It), 13(1); C3IJIlanula tracl1ellllD 1('), 151tl; PhleumhirsutllD
1(.), 14(tl; Potentilla tabernaellOntani H('" 11(tl; Achillea gr, m11efolim 11('" 17It}; Juglan, regia 4('), 31('); llmillD bUlbocastall1lD 11(t), 17(tl; Dianthu, sllmtr!' 11(t), 3I(t); Calmagrosti' varia Il')' 16(1): Heli.nthe!lllll
apennlll\D 14(t), 361'); Phlte1llla orbiculare Il')' 37It); Lotus mniculatu, 13('1, 14(.); orchis mlitaris Il')' 16(1); A'tragalus gIycyphlHos 6It), 9(t): Prunella laciniata 13(1" 31(t); Lu.ul. 'leberl Illt), 13(t}; GallUll sp, 14('"
31(1); orChi' mculata 6(tl, 191'); Stachl' recta 11('1, 311'); AnU1exanth11D oilllratUll6('), 31(t}; Centaurea bracteata 6(.), 13(t); Sol1dag, virga-aurea 1('), 30('1; Inula hirta 1('), 361'}: Pollgonatm odora tuo 371'): Gentiana ligustica
37(.}; SatureJa IlOntana 37(t); Bercuriali, perennis 3l(t); Galim mbrllD 19('1; Carlina acaulis 191'}; Aegopodillll podagraria 19(t); Centaurea seablosa 19(t}; C'ronHla varia 191"; Biseute11a Imigata 19('), \'olieldi. callcula\a 19(t}:
GjOOadenia conopsea 191'}; C3IJIlalIUla ,tenocoillln 19('); LaserpitillD gaIlic\lD 191'}; LinUll tenuifoliUll 38('); Anthlllis vulneraria 3I('}; Arabi' hirsuta 38(t); GeranlU1l noilll'\lD 61'); HimcillD boreale 6(t); Sanicula eur,paea 6('}'

Località. Il'ra Copetto e Pia,cetta (Cartignano--Val ~aira); 1IdeII; 3 ldeIIl~ontegrosso Grana}; 4 V, di Fodone (Pradieves-Val Grana); STra Piancetta e Ruà del Prato IDronero-Vai ~alra); 6 Fodone (Pradleves,; 8 Ruà del Prato; 9lstirla
(Bonterosso G, -Val Granai: lO C1lIll>aI BarDa Rossa (Pradleves); li Pradleves; 11 IdeD; 13 Sopra l'tiria (~onterosso); 14 ClDbaI di Seviana (Pradleves); IS fra Ruà del Prato e S. ~argherita IDronerol; 16 Tra Funse e Rionero (Pradleml; 17
Valle del Gerblilll (Pradlevesl; II Sotto Rocela Pena (Pradleves); 19 lde11; 10 Di fronte a Fugiru, (Pradlevesl; Il C1lIll>aI di Seviana; Il Sopra Pradleves; 131de11; 19 Valle del Gerbido di fronte a La Grange IPradleves); 15 C11DI>al Dam Ross.;
16 Fugirus; 17 Di,pluvio fra Valle delle Grange e Valle del Gerbiilll; 16 So!"a Fugirus; 19 fra Pradleves e Rionero (val Granai; 30 ClDbaI Piossasco (Dronero): li Valle del Gerbid,; 311'ra Cialancia e Roccia Grossa (Valle Granai; l3 Displuvio
fra Valie delle Grangie e Valle del Gerbiilll: Jll Sopra Cialancia: 3S Valle del Gerbido; 36 l'ra Cialancia e Roccia Grossa; l7 Valle del Gerbldo; 38 Costa la Cianal (Pradlem),

• Rilev...nt' tipo



Tab. 6 - BUXO-QUERCETO a Teucrium scorodonia e Lathyrus montanus.

RH evamenti 1 2 3 q 5 6 7 8
Altitudine (ili) 700 730 810 830 MO 870 890 900
E.~posizione SE S S S SW E SE E
Pendenza 1. 70 70 40 50 60 70 60 100
SUp. rilevamento (lJI) 100 80 100 60 100 70 200 400

Specie guida dell' aggruppa~nlo
Quercus puJ>emns 5 2 5 5 3 V
Buxus sempervirens 2 4 4 4 + 3 V

Teucrium scorodonia l l V
Lalhyrus monlanus (t) 1 V

Specie differenmli dell'aggruppamenlo
Di anthus seguieri IV
1uzu.la nivea IV
Phyteuma scorzonerifolium IV
Solid.ago virga··aurea IV
Hieracl1lll sa.baudum III
Asplenium adianlum--nigrum Il
PolypodilU1 vulgare II
Genisla linctoria II
Yaccinlum myrtil lus Il

Yeronica officinalis Il
Helampyrum pralense II
PopuJus tremul a II
.1Iieraclum pllosella II
Quercus petraea 4 I
Calluna vulgaris I
Sorbus aucuparia I
Pteridium aqullinum

Specie dell'ord. ~ercetalia ~scentìs e dell'allo Querci~ ~scen_~~raeae

Quercus cerris l 4 II
Villurnum lanlana II

Coronilla emerus Il

Arabis t1l.rrlla II

Heliltis melissophyllum II
lIypericum montanum II
Cytisus msilifolius . + II

EuODYJlAlS latifolius I
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Specie della cL 'l'rifolio-Geraniet~ e unità sullordìnate
Gerani1ll1 sanguineum l

Silene nutans
Calamintha clinopodiìlll
Trifoli1ll1 alpestre
Vicia incana
Viola lùrta
Potenti Il a mi crantha
Vincetoxicum lùrundinaria
Campanula raJl1l1lculoides
Trifo lium rubens
Inula conyza

Specie della cL Querco-Fagetea e oril E!l~~lia

CoI'ylus avellana 3
Crataegus ~nogyna

Prioola vulgaris
Poa nemoralis
Hedera he!Lx
Fraxinus melsior
Til ia cordata
Salvia glutinosa
Carpinus betulus
Cephalantllera longlfolia
llelica uniflora
Hepatica nobilis
Prunus spinosa
Puloonaria officwalis
!,onicera xylosteum
Carex digitata
RrachypodiUll smaticllm
Tanms comunis

Specie compagne
Festuca heterophylla
Viola riviniana l Viola reinclltmbaclùana
Castanea sativa
AIllelanclùer ovalls
Teucrium cham2edrys
Cruciata glabra
.Hieraclum SylvaticUIll
BrachypodiUll pinnatUJll
Saponaria ocymoldfs
Genista gemanica

3

v
V

IV
IV
Il
Il
Il
I
I
I
I

IV
IV
IV
IV
IV

IU
Il
Il

5 II
II
II
II
II
Il
Il
I
I
I

V
Y

5 V

IV
IV
IV
IV
IV
IV
IV
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staehys officinalls IV
Verbascum nigrum III
Asplenium ruta-mlll'an3 Il!
Sì! ene vulgaris III
Rosa canina III
R1l.bu.s gr. hirti III
Fragaria vesca ]lf

>l.

Thymus gr. serpyIl um III
Sorbus aria II

Anthoxantlnua odoratum Il
Prunella lacilllata Il
Pyrus pyraster Il

Pllleum hmutum Il
Gal1um erectum Il
Sedum maxilllUlll II
Ru.bus eanescens il
J1lJllperus cOllllU1lis II
Pinu.s sylvest.rlS (I) p

II

Ant.hmcum llliago II
Sempervivum tect.orum II
RanWleulus bulbosl\s Il

Carlina vulgaris I[

Specie sporadiche. Cnidium sllalfolnllD 8(+); Sedurll dasyphyllum 8(1); Themll bavanUl gi'l,
Hippocrepis collosa 8(1); Carex humllis 2(+); Asperula Wfpurea 8(1); Seablo))u colwam 8i l L
Stachys reeta 8(1); Cephalanthera d.aIllasonillll 8(1); AgrosUs tenuH 8(2); Platanthera sp. Bit);
Inautia arvensi.~ 8(+); JU1lglans regia 8(+); AspleDlum septentrHlnalc Bi+); !lycells lllU'al1:. 7('i,
CilIJjlanula pemcifolia 5(1}; AstranUa maJor 5(+); Aruncu.s di01CUS Bit); lloehl'lngia trlDerm G{f);

Athyrium illix-femina 6(+); Dryopt.em fl1ix-mas 5(t); .À1'l'henatherum elatius 5(t); Lotus
corDlculat.us 5(1); Hieracium boreale 5(+); Luzula forsteri ~(I); T:rifollum oCMoleucllIJl q(tl;
Coronilla varia q(.); mia crma ~(t); PlmplDella smfraga 4(t); ClelllaUz vltalba 3(1); Astagalus
glycyphyllos 3(t); Veronm chariaedrys 3(+); lrmla rurt.a 2(t); Campanula tmllellllll 2(1); LlgUStJ'llIJl
vulgare l(i); llalus sylvestris l(t).

Località. l Presso Monterosso G. (Val Grana); 2 Tra Jolonterom G. e Madonna de 11 iJ NeVi!;
3,4 e 5 Sopra ReboisSlDo (Sanllamiano Macra-Val !lam); 6 Sopra 11 ponte nuovo dI Pradleves (Val
Grana); 7 e 8 Sopra La Follia (Pradleves-Val Grana).
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Rllevamenll l J Ij S 6 'I

Al illudine (mi 1200 \300 !~OO 1200 USO 900 \050

ESpo""lone S SSii SE E E
Peoderm J. 70 10<1 ilO 50 100 80 50

Specie gUida <!eIl 'aggruppamenlo
Blws se\DPervmns
Amelancluer ovaliS
C.m h1lmJli$

Spem <!eHa cl. ~~~IèQ:f!!:..oo.wJ.èJ e uni \à Sllbor'lllnale
HellalllhemJll apennin\ll!
TeUCrlUlll monl.nulll
Helm\hclIlUl oeland1cum l\alicum
1.1fJ\Ull \enuifilllUlll
Heli.JDUlel1lUJD nUlll1l\llanum onseufum
Argyro [ilDlillll ZallfJnll
GIDbularla jlUnelala
Leon\odon m;;pus
HlppocrePlf, coom
RrollllS mc\lls
Prune Ila grand1fl ora
Sang\llsorba lllInor
Onoms pusilia
Sa\ure]a montana
Jlracl11Podl11Jll pmna \UJD
S\ach11, recla
Sllene o\lles
Fumana vulgam
An\hy ilU illt!ll\alla
Carex car10phJllea
Trlnia giauca
Inul a montana
Slipa penna\.
Lavandula angusllfolia
Thesium d1variCa\llJli
Ranuncul un buloom
Ara]llS lursu\a
Prunella laclnia\a
Scabiosa cDlunbarla
Bo\hrlochioa lSChaemon
Orclus lllIll\aw
Carlina vulgam
Anacamplls P1ramdalit.
Aillum sphaerncephalon
goP.lma l1Iacl'anlha
Orobanche lencrÌl
Aceras an\ropophorUlll
Cen\aul'ea scalllo:;a
Cruplna vulgms

Spem de l1' ord, ~plen\lllel~lJa caulemntis e uni tà su.bord1nale
H1jlerlCUlJ corlS

v
y

V
V
V
Y

V

V

V
V
V
V
V

IV
IV
IV
IV
IV

Il!
III
III
111
lI!
III
Il
li
Il
lf
II
II
II
Ii
li
II

[

[

I
I
I

V



Asplemum fonlanUlll
A..rula·lilJ'aria
lI>HlS sernpervnen.\
Callj>anul a lìtrlolae
Arenam grand.! ilora
Sllene sazlfraga
CillIjlanul a slenocodon
ÀnUrrhinum tallfollUlll
Carex IlIlcronata

Specie del!' 01'11. Quercetalli. puUscenUs e 9Uercion ~ntq>etraea!:

Cylisus sessilifolius t

Quercus puUscens
Coronilla enerus
HetltUs melJSSophyllUlll
Colu.tea arborescens
Vlburnurn lanlana

Spem della cl. 'l'rlfollo-GeNmetea e Wlilà subordinate
VincetoXl CUllI Iurundinarla
Viola lllrta
Calamintha clinopodiurn
GeramUlll sang1linelU1l
SII ene nutans
OrlganUlll vulgare
Anthencum ralllOS\lJJl
lnula lllrta

Specie cOllj>agne
Globularla cordlfolla
TeucmlB chaaaedrys
Àothyllis vulneram
Ga Ilum erectull
llleraClum pllmlla
Asperula anstata
Sesleria varia
poIygala chamaelJuxll:;

Asperula pllrpUl'ea
'l'hYIlIlS serpyllum S. L
Erica carnea
ÀchnatherUlll calamagrostls
Daclylis glOlllerata
Aster bellldiaslrurn
ScaMosa mUta
Hypericum perforatum
Brna media
Eulill'ma saluburgenslS
Petrorhagla saxlfraga
Helica CIliata
Corylus aveJìaoa
Plnus sylvestm
Junlperus cormnlo
Festuca curvula
AspleDlum tnchllllanes
Coromlla Varla

v
V

IV
IV

III
III
Il
II
l

v
III
li!
III

I
I

IV
III
ili
III
Il
Il
II
r

v
V
V

V
V
V

V

V
V

IV
IV
IV
IV
IV
IV
IV
iV
IV
IV
IV
Il
Il
II

li!
Hl
III



Poa badensls
Gentlana llgustica
Centaurlum crythraea
Calarnlnlha nepela
BlacRstOnla perfollata
Agl'osti, teDuLI
GeOl5ta gemaDlea
Epipac\lS atrop\l!'!~lm

TbYlllus glabmccos
Gall\Ul r.p,
Saponaria OCilloldes
Fragaria vesea
Hlcracluml'.l)Qselloldcs
Knautla arvellw;
Viola nVllllaoa • Y, f'ncnemtdcìùalla
Cephal;lOthcra 10]]&lfoI13
H1CroC1Ul~ gl'. ,:yIVJ[lCUili
i:JJ]lJJnula ;JPle3tJ

Dlantlms ;;y)mln:;
Laserpillllln gal Il e\Un
Cuwlta epltllYl1l\Ul
Sedum album
Meilicago mlnlm.l

Viola odorata
BUOlum bulboc astanum
Orcllls twlenlaia
Loiu;, eOT'liJculalu.~,

Polygala vulgam
Sllene cucu.balus
L1Uum ca\hartlcum
Arabis t!llata
Lalhyrus. pralf:o"g

X Hierai:lum glaunnum
Hyj)t)choerls maClllala
,Alllllln oleraceum
Planlago qnops
,Aclnos alplous
SorOOI, ma
ChamaecyllSUs hmulus j:>Qlylriclms

11!
III
IiI
iII
III
[Il

Ili
Jll
Jfl
Hl
III
III

ill
III
;;1
III
III
III

Il
"j!
l[

Il
il
lr

II
Il
II
Il
Il
II
Ii.
Il
Il
II

Spem sporadiche, TUla platyphyllo, H'!, Ro"a canina 1(»; Planlago melila 1('1: Salm pralellsls ii'); Anthoxanthum
odnralllln Ht); Polenlllla argentea liti: Cam ilivuJsa liti; ,AClOOS arvensi" 1(t); Bypemum l1Qnlanum litI; Asler
amellus lI'l; Rrigmn acer \\tl; Sedum iMXilm \\+); Hepatiea IIO])1I1S 1(t); CemlluJlI arvense 1I t ); AJUJ:a geneveom
1(f); GerarllUI1 nodmm 2(tl: PolypodlUJll vulgare 2(ti; .Achillea Illlllefollum l(f): PedlC11lam gyroflm 1('); Pl'lmula
vulgms 1(+); Aeer Opullfollum 31'), SallX eaj:lrea 3(t); Pl'lmula veris 3(tl; Leontodon hlSPlilus 3('1; )lollDlJ
arundinacea 3(+); Calamagro;,lls vana 3(t): HJeracium glaueum 3(.); Phyteuma tlrOleulare q(t;, Peucedanum omsellnlUl
11ft), FAlpllorbla ilulm q('I; Ilupleurum ranunculoldes q(.); DanUlonla Jll'lna q(.); R_us smtllu Ili'!' Teumum
bolrys 5(1;; Serophularla mm 5(.;; Lln3l'la slmplex 51'); Arabis auneulala 51+): Arenarla mpyllifolla 5(+);
Alyss\\lJ alymldes 5(+;, Ant.hencum IIÌlago '5(+); Medleago Illpullna Si'), Pt.ychol1" smfraga 5(+); RrYSll)\Ul sp, Sii),
Phleum berloloDu 5(+): !\YCelB llUl'aìlS 5(i); BuphthalllllUl r,allClfollum 5(!); ~l\lla penilula 5(.); AcJllllea nobl11s 5(+);
Polenlllla tabernaelllont.anl Ii(l); Inula spmellolla Ii!t); SUcne H>lllC' 7il): Sel'lpermUJll teelor\1ln 7(1); L.ciuca
pmnnls 7(1), Sedum gr. r\lpewe 'I(t); VerbaSClllll lycJmltls '1(.); Phleumhlnut.lU1l7(+);Trlfolnll1l alpestre 7(.); r-e~lm

Clllefea 7(+); RJunantiUls SI'. 7(+); Sedum dJsyphyllum7(+j,

LocalItà. \ Rocca Calre (Pl'adleveHal Grana); 2 Rom Cme; J Rom Cme: q Costa La Clanal (Prad!l!Vt'1.), 5 Cona LI

Clanal; 6 Vallone del Gailo (Monterosso G, Val Grana), 7 Rocm Pena Il'raillem,j.
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